
ECONOMIA E LAVORO 

Chieste modifiche all'accordo 
Da oggi assemblee in ogni scalo 

Portuali Qgil: 
«Sìal&itesa 
a patto che...» 

PAOLA SACCHI 

M ROMA L'uragano forse è 
passato Ma sul fronte del por
lo la tempcstd non e finita II 
coordinamento nazionale dei 
portuali Cgil, al termine di una 

.tesa e sofferta riunione con
clusasi ieri a Roma, non re
spinge l'accordo sui porti Ma 
neppure lo approva Anche se 

.complessa e un pò bizantina, 
la formula che viene fuori dal 

1 documento approvato all'una
nimità. * ad eccezione di tre 
astensioni del portuali di Man
na di Carrara Cagliari e Mon-
falcone (i genovesi non han
no partecipato alla votazio
ne), una cosa chiara la dice 

'l'accordo Prandini-sindacati 
va rivisto in a'eune parti non 
irrilevanti Si tratta, in qualche 
modo, di dir rientrare nel mo
nopolio! delle Compagnie (la 
cosiddetta riserva del lavoro) 
operazioni come quelle relati
ve alla si;.turnazione dei con
tainer nelle n<wi (rizzatalo e 
derizzaijgio) di silos e nastri 
trasportatori e <n mezzi mec
canici 

Si dovrd (indire, dunque, 
ad una ripentirà della trattati
va su questi punti7 II docu
mento del coordinamento na
zionale dei portuali Cgil usa 
questa formula «La consulta-
Rione dei lavoratori in tutti i 
porti (dopo la riunione roma
na da oggi assemblee in ogni 
scalo) deve andare oltre un 
giudizio di ripulsa o di acco
glimento dell intesa, bensì de
ve dare un fertile apporto ge
stionale e anche migliorativo 
jdi punti essenziali dell accor
do (si tratta delle operazioni 
'eli cui parlavamo prima, 
>ndr)». Garanzie più (orti inol
tre vengono chieste per. l'oc* 
cupazlone in tutte quelle zone 
'del porto dove non ci sarà più 
Il monopolio delle Compa
gnie, 
i L'accordo, che attualmente 
Jiscia all'esclusiva competen-
'za delle Compagnie soltanto i 
favori a «ciclo nave» (ovvero 
"Hallo «stiva alla banchina, 
includendo tutte le altre atee. 
jtiol porto che arrivano fino ai 
cancelli), prevede che le 
aziende private impegnino In 
{via prioritaria e con precise 
garanzie t soci delle Compa
gnie. Ma per i portuali Cgit 
non ba>ta occorre un imme
diato Intervento dei sindacati 
[tulle autorità marittime locali 
« sulle aziende private perché 

vengano rispettati concreta
mente gli impegni strappati a 
Prandini Si tratta, insomma, 
di bloccare forme di discrimi
nazione verso i soci delle 
Compagnie e impedire forme 
di lavoro nero. Quello dell oc* 
cupazlone sarà un problema 
al centro di un'apposita tratta
tiva tra sindacati e ministro 
Occorre affrontare eventuali 
esuberi previsti dal radicale 
cambiamento dei porti italiani 
che l'intesa delinea E per 
questo il documento dei por
tuali Cgil chiede l'apertura im
mediata del confronto con 
Prandlnf Su tutto ciò da oggi 
la parola ai lavoratori nelle as
semblee fissate in ogni scalo 

Solo dopo questa consulta* 
zione la Cgil potrà, infatti, 
sciogliere le riserve di fatto 
avanzate con quella sigla tec
nica apposta ali intesa del 17 
marzo. Sigla che i portuali 
Cgil definiscono uno sbarra
mento agli atti unilaterali di 
Prandim. 

E evidente che la vertenza 
porti non è conclusa II ordi
namento nazionale dei por
tuali Cgil, dopo aver ribadito 
che è indispensabile un nego* 
ziato per Genova e ntirare il 
commissariamento della 
Compagnia di Livorno, su un 
punto e esplicito Prandini de
ve stare agli accordi. E cioè 
nessuna applicazione dei suoi 
decreti che in base all'intesa, 
alla consultazione dei lavora* 
ton e ad ullenori contrattazio
ni con il sindacato, dovranno 
essere modificati con una ap
posita circolare. Se Prandinl 
non rispetterà l'accordo non 
si escludono nuove lotte È un 
sentiero slretto e tortuoso 
quello attraverso il quale la 
Cgil ha deciso di muoversi, 
Ma è anche una scommessa 
«Quello che si fa avanti -
commenta Donatella Turtura, 
segretario generale aggiunto 
della Flit Cgil - è un sindacali
smo nuovo perchè critica, ra
giona e si attrezza per contrat
tare e controllare le ristruttura
zioni» Etili altri Sindacaticela 
pensano7 len la Flt Cisl sem
brava manifestare qualche 
apertura («affrontare - ha det
to Fusco, responsabile dei 
portuali Cisl - il problema del
ta sistemazione dei container 
nelle navi») ma con una rigi
da premessa per noi quell'ac
cordo è positivo 

Trattativa fino a tarda sera 
tra Consorzio e sindacati 
L'accordo coniuga la mobilità 
con una chiamata» tradizionale 

I danni per cinquemila container 
bloccati su moli e terminal 
Ieri FuMmo colpo: la Usi 
ferma le uniche gru in attività 

Genova, patto d'emergenza 
Nel porto di Genova sindacato e Consorzio hanno 
raggiunto un compromesso per affrontare l'emer
genza container, i portuali accettano di lavorare in 
mobilità purché la «chiamata» sia di tipo tradiziona
le. Su questa base saranno «scongelati» 1 cinquemila 
container che in tre mesi di braccio di ferro si sono 
accumulati sulle banchine Ma intanto le navi cinesi 
lasciano Genova e approdano a Livorno. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIINZI 

H I GENOVA II dialogo fra 
portuali e Consorzio autono
mo del porto era ripreso ten 
mattina, dopo settimane di in
comunicabilità totale, per ini
ziativa della Filt-Cgil genovese 
e ligure Sul tappeto, l'emer
genza container provocala da 
più di tre mesi di durissimo 
braccio di ferro sul moto del 
terminal e sulle banchine si 
sono accumulati e bloccati 
cinquemila contenitori pieni 
di merce, con gravissimi dan
ni per le aziende e per gli im-
portaton 

Cosi il sindacato ha solleci
tato un confronto locale basa
to sulla reciproca disponibilità 
e mirato al superamento in 
tempi rapidi dell'emergenza, 
disponibilità che al primo col
loquio si è concretata in una 
ipotesi di meccanismo di 
•chiamata» che, accettando il 
cnteno della mobilità, ricon

fermasse comunque in qual
che modo il -modulo operati
vo». 

Icn sera il compromesso è 
stato raggiunto su questa ba
se, ed anche se l'intesa è cir
coscritta ai tempi e ai termini 
dell emergenza container, è 
innegabile il suo valore sim
bolico di principio, >E la di
mostrazione - per usare le pa
role di Ubaldo Benvenuti, del
la Federazione comunista ge
novese - che se invece di spa
rare proclami e "grida" contro 
i camalli/untori, si sceglie, di 
trattare, almeno una parte dei 
problemi si nsolve prima che 
la situazione diventi dramma* 
ticat. 

Ma basterebbe il compro
messo sui container per nsol-
levare le sorti dello scalo gè-
novese'.L'attro len la compa
gnia nazionale cinese ha deci

so di spostare da Genova il 
capolinea mediterraneo dei 
suoi traffici marittimi; sempre 
martedì la finanziaria degli 
spedizionieri -Spedipqrto» ha 
annunciato il licenziamento di 
M dei 21 dipendenti (ed è 
l'ennesimo colpo all'occupa
zione nell'indotto portuale) e 
ieri pomeriggio sul Consorzio 
é piombata come un fulmine 
in piena tempesta la notifica 
del sequestro delle gru del set 
tote merci convenzionali 
(cioè dell unico segmento del 
porto che in questi mesi ha 
continuato a lavorare nel tur 
no quotidiano escluso dalle 
agitazioni dei portuali). Se-

3ue$tro perché gli ispettori 
elicsi competente, nell'am

bito dell'inchiesta del pretore 
di Sampierdarena su un infor
tunio avvenuto nel 1987, 
avrebbero riscontrato I Inade
guatezza del parco mezzi 
meccanici (si tratta di circa 45 
gru) sotto il profilo della sicu
rezza e delle norme antinfor
tunistiche. Non un fulmine a 
del sereno, abbiamo détto; 
che nel settore ci fossero gros
se carènze era noto dà tempo, 
edà altrettanto tèmpo ÌIPcl ri* 
vendica, a fronte della colpe
vole disattenzione dell'autori
tà portuale, un piano straordi
nario di investimenti. 

Ma Intanto agli avvenimenti 
dell'altro ieri. Per quanto ri-

ll porto di Genova 

guarda le navi cinesi, la com
pagnia di bandiera «Cosco» ha 
formalizzato ieri sera il trasfe
rimento a Savona del traffico 
di materiale impiantistico e 
l'insediamento a Livorno dèi 
complesso delle attività con
tainer e merci varie tutto, fino
ra, concentrato nello scalo del 
capoluogo ligure; si tratta di 
un volume annuo di traffico 
pari a 200mila tonnellate di 
merci varie e a 30inìla Teu, 

per un fatturato di oltre 20 mi
liardi. Per Genova una perdita 
secca di proporzioni ingenite-
sime; e se Augusto Cosulìch, 
uno dèi titolari dell'agenzia 
marittima che cura In Italia gli 
interèssi della •-Cosco», spiega 
che si tratta di unprovvedi-
mento temporaneo, imposto 
dàlia, compagnia, cinese, ag
giunge pure che se le cose à 
Genova non dovessero cam
biare in fretta e ih mèglio, 

l'addio diventerebbe definitivo 
senza possibilità di appello. 

Quanto ai licenziamenti 
Spediporto, la Filt-Cgil ha de
nunciato «il comportamento 
insensibile e strumentale delle 
associazioni padronali, e l'i
nerte attendismo delle istitu
zioni locati», proponendo un 
confronto immediato per ten
tare tutte te soluzioni in grado 
di evitare ulteriori perdite di 
posti di lavoro 

La «mitica» Laverda diventa una coop 
Dopo il fallimento gli operai 
acquistano la fabbrica 
di motociclette vicentina 
Saranno affiancati dalla Lega 
e dalla finanziaria Cofìdam 

• I VICENZA La Laverda, mi
tica motocicletta, continuerà 
ad essere prodotta nonostante 
il fallimento della fabbrica di 
Breganze, nel Vicentino. Nei 
giorni scorsi, infatti, l'azienda 
è stata rilevata da una coope
rativa di dipendenti, affiancata 
da un gruppo finanziario pn-
vato di Vicenza L'hanno 

SARTORI 

comprata per 7 miliardie 100 
milioni la neonata società è 
stata battezzata -Nuova Moto 
Laverda». L'azienda, come 
tanti storici marchi, era stata 
travolta dall'aggressiva con
correnza giapponese e dalle 
nuove produzioni italiane, ol
tre che da erron gestionali, di
versificazioni poco azzeccate 

e cosi via. Negli ultimi quattro 
anni una buona metà degli ol
tre 200 dipendenti se h*è an
data vèrso altfi impieghi, i de
biti si sono accumulati, è in
tervenuta l'amministrazione 
controllata, poi là cassa inte
grazione. .Adesso, dopo un 
concordato preventivo coi 
creditori, la vendila. 

Fatto storico per una zona 
' «bianca» - anche se iperindu-

strializzata - come il Vicenti
no, pressoché tutti i dipen
denti sopravissuti (esclusi i 
più anziani che ricorreranno a 
prepensionamenti) si sono 
uniti in cooperativa: 65 ope
rai, impiegati amministrativi, 
alcuni tecnici ed un progetti
sta rientrato a Breganze dopo 
il passaggio ad una ditta con
corrente. Al loro fianco la Le

ga delle Cooperative e - con 
una quota del 25% - la Cofì
dam, finanziaria del gruppo 
Zanini di Vicenza, Nella socie
tà, i lavoratori hanno investito 
le liquidazioni, in buona misu
ra anticipate dalTInps ed il cui 
valore, grazie alla teggeMar-
cora, sì è automàticamente tri
plicato: si sono raccolti cosi 
oltre 3 miliardi Un altro mi
liardo e mezzo l'hanno messo 
i privati, Il resto sarà pagato in 
sette rate entro II 1995 Alla 
base di tutto c'è uno studio di 
fattibilità redatto dalla Lega 
delle Cooperative, in buona 
parte ancora sotto «segreto in
dustriale». Come faranno 65 
persone, prevalentemente 
operai a gestire una fabbnea, 
progettare e realizzare modelli 
competitivi? O a lavorare con 

macchinari ridotti, visto che 
una parte è stata venduta dal
l'amministrazione concordata 
per abbassare il deficit? La 
scommessa è impegnativa. La 
nuova società ha, all'attivo, la 
professionalità di chi è rima
sto - l a Laverda era una fab
brica a ciclo completo, dove 

tutti sanno fare di tutto - ed il 
marchio, che gode ancora di 
un'immagine forte sul piano 
europeo Nei pnmissimi tempi 
la produzione della «nuova» 
Laverda sarà nvolta a lavora
zioni per conto terzi e ai vec
chi modelli Nel frattempo si 
preparerà la linea «anni 90», 
che Ugo Holzer, della Lega. 
nassume cosi «Modelli in li
nea con le tradizioni Laverda, 
di grossa cilindrata, e nuove 
produzioni per le esigenze del 

muoversi in città». Ci sono an
che due brevetti ereditati, che 
verranno subito sviluppati 
una moto trial 650, il cui pro
totipo aveva suscitato un anno 
fa un diffuso interesse, ed un 
•mezzo da lavoro» 4x4 adatto 
a Protezione civile, Sip, Enel, 
eoe, già in produzione ma In 
pochissimi esemplan per ren
derne il prezzo competitivo. 
La Laverà è l'ultimo pezzo 
che se ne va del piccolo im
pero che era stato creato nel* 
I alto Vicentino dall'omònima 
dinastia Industriale. Il bocco
ne più consistente - produzio
ne di macchine agricole - è 
stato inghiottito 8 anni fa da 
FiatAgn, ma stenta ancora a 
riprendersi. La costruzione di 
roulotte è invece cessata da 
tempo 

Dibattito 

Cobas, 
spina 
nelfianco 
•iROMA. Pero, che simpati
ci questi Còbas:delta.'scuola. 
Nessuno se l'è sentita di stron
carli, ira ministri e sindacalisti, 
messi attorno a un tavolo del
la libreria, «Paesi nuovi" dlRo-
ma dal sociologo Franco Fer-
rarolU per-presentare il librò di 
Emanuele Lombardi -Cobas 
una spina nel fianco-. Baili 
quanto ha detto il nemico nu
mero uno del.Comitau.drba-
se, il ministro della Pubblica 
istruzione1 Giovanni Galloni: 
•Ho subilo avuto una sensa
zione di simpatia per loro, 
quello slogan "centralità della 
scuola" era anche II mio. 

E se si trasformassero da 
«movimento, in un sindacalo 
vero e propno accettando le 
regole del gioco, soprattutto 
l'autoregolamentazione degli 
soopen, potrebbero benissi
mo partecipare alle trattative 
in tutto il pubblico impiego, 
aggiunge il ministro della Fun
zione pubblica Paolo Cirino 
Pomicino E se invece restano 
•movimento, potranno porta
re idee, «far crescere le rego
le*, ma la legge preclude loro 
il tavolo negoziale 

Quale il mento dei Cobas' 
Quello di aver posto la scuola 
al centro della situazione, di
ce il segretario della Cgil An
tonio Lettieri, con gli inse
gnanti che scoprono tn essere 
emarginali al gradino più bas
so della società dei due leni 
(i garantiti) mentre diventa 
un fatto pubblico, universal
mente riconosciuto, che il lo
ro lavoro è decaduto col de
classamento della scuola ita
liana. Solo che alla line ne è 
uscito un cattivo contratto 
(nonostante il successo sul 
piano economico), perche i l 
governo ha monetizzato il 
malessere e la protesta senza 
nlanciare la nlorma. 

E c'è di pio, dice Galloni 
Come nel Sessantotto il movi
mento percepì mutamenti di 
cui I partiti non si rendevano 
conto, cosi i Cobas sono il sin
tomo di un •mutamento epo
cale. per la prima volta nella 
storia il lavoro non si qualifica 
più come manuale, ma come 
intellettuale. Di qui la crisi de) 
sindacalo confederale che ha 
sempre avuto al cenno delta 
sua iniziativa solidaristica la 
classe operaia, anche quando 
questa non è stata pia; ataen-
tro della società*. , ; 

Tuttavia, per quanto pcma-
no mettere In discussione il 
sindacalismo confederale e 
autonomo nella scuola, il fé 
nomeno Cobas resta circo-
scntto Le ultime elezioni della 
rappresentanza sindacale 
hanno dato loro, fra Cobas e 
Gilda, non più del 10%.. 

attw 

, 

\ \ 

\ 

-fr*xQz?i 

JiT r 
e—o 

n 

Pubblico impiego, per tre milioni inizia la stagione calda / 5 

E nel contratto del parastato 
QSpunta la parola «efficienza» 

Le loro fabbriche si chiamano Inps, Croce Rossa, 
Coni, A d , Inail, Enpas, Enasarco, Inpdai, Inadel. So
no, gli 80.000 parastatali, avanguardia di quattro mi
lioni di salariati dello Stato, con contratti scaduti 
due anni fa, un governo che non sa che pesci pi
gliare. Sostengono di mirare ad intese per l'efficien
za. Spesso non hanno «manager» veri, come interlo
cutori. Spesso i «padroni» sono dirigenti sindacali... 

BRUNO UGOLINI 

' • • ROMA È stato il primo 
sciopero, quello dot parastata
l i di due settimane fa nel pub-
'plico impiego. La parola d or-
«dine dei sindacati è «contratti 
per l'efficienza». La gente sa 
quanto ce ne;sià bisogno, ma 

ibi|pgr»a avelie dire cne,spes
so e.: volentieri le responsàbili- . 
^stanno non nei «governati», 
: i ^p ulfìcr pùbblici, ma «nei 
r̂ vernahti>>; incapaci, anzi •-:• 
spesso pronti a coccolarele-*• 
spìnte pio corporative »è clien-
Melari- "Noi non possiamo an-
fche; interpretare la parte del 
ladrone», dice Patrizia MattìOr 
ìii,"iuia donna che è riuscita ad 
traversare le «barriere», della 
.maschilista Cgil per assumere 
jtò^rèsponsabilità di segretaria 
fjelta^ùhzione pubblica», sei-
More parastatali, appunto. Ma 
^problema è che spesso, 
Chiacchierando qua e là, sco-
5pri che ad esemplo il «padro-
s$3»,i';]):1 direttore di sedè Inps, 
ìquelioche dovrebbe rivestire 
il ruolo del «manager»; riorga-

mlzzare d i lavoro, premiare 
^produttività e professionalità, 
Tfjmcrescère una coscienza ci« 
Èrica è,partecipativa, è dirigen
t e o ex, dirigente sindacale. 
?Con lutti i disagi, i limiti, le di-
torsioni che questo comporta 
mello stesso rapporto tra lavo
ratori e sindacati. 
*• :Non è che le aiiende pub; 
eliche debbano copiare lo sti
le Romiti, potrebbero, a! con
trario, essere davvero luoghi 

per espenmentare un "model
lo» di lavoro innovativo basa
to non sul bastone o sulla ca
rota, bensi su| protagonismo. 
Equi si torna ai contratti. 1 pa
rastatali chiedono aumehtt'sa-
lariaii in tre anni pari a 330 
mila lire. Le Ibro.pàghe sono 
modeste. Un'ispettore di vigi
lanza dèirinps, con là settima 
qualifica, lèggiamo sulla sua 
busta paga, prende un milio
ne e mezzo di lire al mese. Ma 
cìè un altra richiesta che inte
ressa di più gli utenti. È quella 
relativa ad una quota di sala
rio collegato alla produttività. 
Essa dovrèbbe passare da una 
percentuale pari allo 0.80 ad 
una percentuale pari al 3%. 
Questi sòldi sono serviti, nel 
passato, ad aumentare la pro
duttività negli uffici Inps? An
tonio Molinai! un dirigente 
Cgll oggi membro del Comita
to provinciale Inps di Milano, 
è molto scettico. Il ragiona
mento gira attorno ad un co
siddetto «standard»; un criterio 
innovativo, introdótto appunto 
nell'organizzazione del lavoro 
dèli'lnps alcuni anni fa. La vi
cenda è complicata, fatto sta 
che venne stabilito quello che 
chiamano lo «standard slori-
co», una specie di media fra le 
esperienze di lavoro fatte nel
le diverse sedi. Ma con questo 
sistema, sostiene Molinaio, al
cune sedi che avevano ritmi di 
lavoro più alto vennero, come 
dire, «disincentivate». Un effet

to contrario E poi, aggiunge, 
questo incentivo viene colle
gato solo alla qualifica e alla 
presenza, diventa «un incenti
vo a pioggia*, premia 11 lavati
vo e l'intraprendente. Patrizia 
Mattioli, la «leader» dei para
statali Cgil, nega la validità di 
questa analisi e dice che ora, 
comunque, si potrebbe passa
re a quello che chiama «stan
dard teorico», calcolato dai 
cosiddetti «nuclei di valutazio
ne". Questi «nuclei» dovrebbe
ro essere come una specie di 
«democratici» uffici «tempi e 
metodi», per usare un linguag
gio industriaiista, capaci di 
calcolare in modo non autori
tario quante pratiche di pen
sione, ad esempio, un impie
gato può portare a termine 
nel corso di una giornata. C'e
ra un accordo per fare dieci 
esperienze di questo tipo, so
stiene Patrizia Mattioli, ma 
non si è fatto nulla, perchè? È 
una domanda che rimanda 
agli interlocutori, i dirigenti, i 
manager, quelli che dovreb
bero porre in atto la contrattar 
zione decentrata. È un punto 
sul quale anche Antonio Moli-
nari è d'accordo: gli interlocu
tori dei sindacato, capaci, 
spesso mancano. Questo por
ta a concludere che bisogne
rebbe lasciare l'inps in mano 
alla Confindustria? Nemmeno 
per sogno. Molinari spiega: «11 
problema nasce quando il sin
dacalista diventa non mem
bro del consiglio di ammini

strazione, ma dirigente della 
sede, dirigente del personale, 
diventa controparte dei lavo
ratori lo, rappresentante della 
Cgil, sto nel comitato provin
ciale dèli'lnps di Milano fma 
lo stesso discorso potrebbe 
farsi, più in grande per Giacin
to Militello alta presidenza 
dell istituto, ndr), non come 
rappresentante dei dipendenti 
Inps, ma come rappresentan
te del lavoratori tutti, quelli 
che pagano i contributi lo ho 
il dovere di rispondere alle la
mentele di tutti i lavoratori-
utenti non alle lamentele dei 
lavoratori Inps» Una separa
zione, dunque, trasindacato e 
posti direttivi, non tra sindaca
to e gestione amministrativa. 

Le trattative contrattuali po
tranno forse: affrontare questi 
problemi, questo, nodo del 
rapportò tra salario e produtti
vità e degli «attori» capaci di 
governare una questione del 
genere, Un segnale nuovo è 
comunque venuto dall'ultimo 
sciopero. Alcuni servizi essen
ziali sono stati per la prima 
volta mantenuti: sono precau
zioni civili fissate in un accor
do che comprende anche al
tre norme di autoregolamen
tazione degli" scioperi, com
preso un preavviso di 15 gior
ni, concordato con il governo. 
L'aspetto interessante è che 
tale accordo è, stato sottoscrit
to non solo da.Cgil, Cìsl e Uìl, 
ma anche dalle «rappresen
tanze sindacali ; di base». È 
questo una; specie di Còbas 
sorto neirihpsè^ìùnto a con
quistare un seggio nelle ele
zioni per la nomina di un'co* 
mitato interno; G'èda aggiun
gere che in questa categoria 
la Cgil ha una. presenza non 
vigorosa. Nei 18 piani dèl
i'lnps di Milano su 1006 votan
ti in recent]'elezioni risultava
no 139 tessere Cgil, nel Lazio 
su 5.673 votanti 553 tessere 
Cgil, in Emilia Romagna su 
2.378, 512 Cgil. 

Tutti sanno, del resto, che 
l'intero pubblico impiego regi
stra una forte egemonia CH 
Una CUI intenzionata peio, 
come leggiamo su «Conquiste 
del lavoro», a firma di Gian 
Piero Granai, segretario nazio
nale proprio per l'inps, affer
mazioni interessanti, C'è la 
volontà di abbandonare «ar
chetipi contrattuali che hanno 
fatto il loro tempo» per intro
durre «nuovi, più efficaci!strù-
mentì di promozione deU'im-
pegnò individuate» in grado di 
rispondere alle domande di 
«riconoscimento» provenienti 
dagli. stessi lavoratori. Sono 
paròle che tanno ben sperare. 
Gira e rigira, tutto ..toma. al 
campo di partenza, ai famosi 
interlocutori, al gòvemoJn pri
mo luogo, Un governo, osser
va Molinari, che spesso e vo
lentieri décide solo a fine an
no, ad esempio, la rivalutazio
ne delle- pensioni, E come se 
ad una azienda arrivasse al
l'improvviso una commessa di 
lavoro enorme. E allora ci vor
rebbe un direttore di sede che 
avesse a disposizione i soldi, 
ma anche la capacità di con
vinzione, per organizzare «tur
ni notturni» e smaltire così le 
pratiche dì pensione. Il croni
sta lo sa, qualcuno sorriderà a 
questa idea • del parastatale 
dèli'lnps,. invitato a lavorare di 
notte in caso di necessità. In 
nome di chi? In nome di que
sto Stato? In nome del premio 
salariale? In nome della soli
darietà con il popolo anziano 
dei pensionati in attesa? Met
tere le mani nei meccanismi 
dellavoro pubblico italiano è 
davvero uri impresa chè; chia
ma in causa l'intero rapporto 
tra «governati» e «governanti», 
chiama in causa consolidati 
sistemi di potere. C'è bisogno, 
come dire?, di una «perestroj-

Fine (i precedenti articoli sono 
stati pubblicati il 19/2, il 25/2, 
il 26/2, il 6/3) 

Banco A l 
di Chiavari 
e della Riviera Ligure 

Società per Azioni tendala nel 1870 
N. 16 Registro Società Tribunale di Chiavari 

, Capitale sociale J.. 42.000.000.000 «iter, versato' 
- - • Riserve .varie t-. 14t.i6/.5?8.593 v 

SeUe sociale in Chiavari 

L'assemblea ordinaria degli azionisti, tenutasi in Chiavari il 22 marzo u.s., ha approvato 11 bilan
cio relativo all'esercizio 1988, i cui dati più significativi sonp i seguenti: 

Miliardi Variazioni 
su 1987 

2.213 
2.007 
2.496 
1.244 

887 
1,918 

183 
23,3 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ , 
+ 

8,56% 
6,44% 
8,65% 

23,38% 
19,38% 
46,99% 

6,59% 
27,04% 

RACCOLTA GLOBALE 
di cui: CLIENTELA 

MEZZI AMMINISTRATI 
IMPIEGHI GLOBALI 

di cui: CLIENTELA 
TITOLI E VALORI IN DEPOSITO A CUSTODIA 
PATRIMONIO NETTO 
(dòpo l'approvazione del bilancio 1988) 
ÙTILE NÉTTO 
DIVIDÈNDO: lire 285 per azione 

Il dividendo è pagabile dal 14 aprile 1989 presso gli sportelli del Banco e delle seguenti casse In
caricate: Banca Commerciale Italiana, Banco di Roma, Credito Italiano, Banco di Santo Spirito 
Banca Nazionale del Lavoro, Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Istituto Bancario San Paolo di 
Torino, Monte dèi Paschi di Siena, Banca di Legnano, Monte Titoli. 
L'assemblea Inoltre: 

• ha proceduto alla elezione del nuovo Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale 
per il triennio 1989-1990 e 1991; • 

• ha rinnovato alla Società Price Waterhouse s.a.s. di Renzo Latini & Co. l'incarico per la revisio
ne e certificazione dei bilanci del Banco per gli esercizi 1989-1990 e 1991. 

Il Consiglio di Amministrazione, riunitosi subito dopo l'assemblea, ha eletto il Presidente ed II 
Segretàrio ed ha designato i membri del Comitato Esecutivo. 
Gli organi sociali attualmente sono cosi costituiti: 
Consiglio di Amministrazióne: Presidente Ermete Alvisi; Consiglieri Enrico Beneduce Nicola 
Boletto, Mauro De André, Bernardo Delucchl, Gian Luigi Francardo, Aldo Grimaldi, Ferruccio 
Nuvolari, Rinaldo Piaggio, Nicola Rossani, Giacomo Vigelti. 
Collegio Sindacale: Presidente Edo Poloni; Sindaci effettivi Nevio Bergamaschi, Remo Lequlo 
Gioacchino Pollicino, Giancarlo Zeno Poncemi: Sindaci supplènti Enzo Casazza, Gianolàcomò 

' Vicini . " ! " . ' ' " " • % • . ' ;.„ 
Direzione Generale: Direttore Generale Giuseppe Capone; Direttore Centrale Giorgio Camoodo-
nico; Condirettore Centrale Giuseppe Zalo. 

/ fascicolo a stampa contenente le relazioni e il bilancio 1988 sarà Inviato a quanti ne faranno 
richiesta alla Segreteria Generale del Banco • Via Garibaldi, 2 • 16124 Genova (tei. 01012851238) 

llill l'Unità 
Giovedì 
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